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Sinossi:

Cinque brevi storie di viaggi raccontate con ironia. Cinque racconti di tempi in cui i viaggiatori non avevano a disposizione una macchina fotografica digitale con cui scattare migliaia di foto, né tantomeno un cellulare con infinità di funzioni pensate per risolvere qualsiasi imprevisto. Il lettore si immergerà in un viaggio nella memoria costellato da paesaggi di pura avventura, che riporterà alla memoria aneddoti ed eventi storici accaduti contemporaneamente a questi racconti. Tutte queste storie si ambientano nel periodo in cui ci si stava lasciando alle spalle il ventesimo secolo per accogliere anni di cambi radicali nel mondo della tecnologia, che avrebbero rivoluzionato per sempre il modo di vivere e viaggiare. Prima di questo momento, al posto dei navigatori satellitari si adoperavano mappe e cartine e per telefonare a casa bisognava cercare una cabina telefonica. 

Preparatevi a rivivere quelle sensazioni attraverso questi racconti. In fin dei conti, viaggiare è il modo migliore per investire il proprio denaro, giusto?
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Breve biografia dell’autore:

Nato a Madrid nel 1972, Mario Garrido Espinosa lavora come ingegnere tecnico dei sistemi per l’Università Politecnica di Madrid. Come ingegnere prende parte a numerosi progetti informatici per molteplici compagnie e per il Ministero della Difesa. Nonostante la sua formazione e la sua attività in campo tecnico, la sua vera passione è la letteratura: scrive infatti diversi racconti, come Feliz Navidad... o no, e una collana di cronache di viaggio, Viaggi a cavallo dei secoli. Ottiene un discreto successo sui social network grazie al suo racconto Amor de consultor informático, pubblicato sulla rivista letteraria Almiar il 18/07/16, e la serie Nostalgia Pretérita. Le sue opere più ambiziose, fino ad ora, sono il romanzo d’avventura El Reino de los Malditos, pubblicata con la Editorial Leibros, e il romanzo contemporaneo ambientato nel mondo dell’informatica Las sinergias de Marcio.
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Dedica:

Ai miei genitori e mio fratello.

Alle persone che hanno condiviso e condivideranno viaggi e avventure insieme a me.
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Prefazione
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Viaggiare è il modo migliore per investire il proprio denaro. Questa massima è una di quelle grandi verità della vita che non ammette obiezioni. Nel corso della mia vita ho investito il mio denaro in questa attività ogni volta che ne ho avuto la possibilità, e, per adesso, posso vantarmi di aver visitato più di venti Paesi: Portogallo, Francia, Andorra, Italia, Egitto, Austria, Germania, Regno Unito, Belgio, Svizzeria, Russia, Canada, Messico, Costa Rica, Malta, Lituania, Lettonia, Estonia, Ungheria, Slovacchia...

Mentre mi sforzo di ricordarli tutti mi torna in mente tutto il tempo che ho vissuto, specialmente quando mi accorgo che la lista non è completa, che manca ancora qualche Paese. In ogni caso spero di poter raddoppiare, se non triplicare, la lunghezza di questo elenco prima che il mio fisico cominci a cedere. In ogni caso, il ricordo delle esperienze che ho accumulato mi rallegra ogni volta che mi soffermo a pensarci su: dopotutto sono entrato nella camera funeraria della piramide di Micerino in Egitto; ho attraversato il lago più esteso d’Europa, il Ladoga, saltando onde alte più di due metri all’interno di una barca sovietica; ho scorto le rovine di una città maya divorata per metà dalla selva messicana, arrampicato in cima ad una piramide scoperta di recente; ho attraversato il ghiacciaio Pasterze fino a metà delle Alpi; mi sono spinto per più di un chilometro con la teleferica per ammirare dall’alto la riserva biologica del Costa Rica; ho intravisto il Mont-Saint-Michel attraverso la nebbia, come se fosse un castello delle fiabe; ho camminato per i magici sentieri del Monte Cervino in Svizzera; sono salito in cima alla CN Tower di Toronto per ammirare la città da 446 metri di altitudine e ho provato le vertigini azzardando qualche passo sul pavimento trasparente; ho visto la Finestra Azzurra dell’isola di Gozo di Malta prima che scomparisse per sempre; ho attraversato il tunnel della Manica nel tragitto tra Bruxelles e Londra; ho visitato l’interno di un sottomarino risalente alla Seconda Guerra Mondiale in Estonia; sono salito fino all’ultimo piano della Torre Eiffel; ho fatto il bagno nella famosa piscina circondata di colonne delle terme Gellert di Budapest; nel nord del Canada ho visto una balena affiorare dalla superficie del mare a solo cinque metri da me e guardarmi per qualche secondo...

Sono consapevole del fatto che mi manca ancora molto da fare, da vedere e da vivere, ma a volte prima di imbarcarsi in un nuovo progetto bisogna fare un passo indietro verso le origini, ed è di questo che tratta il mio libro: dei primi viaggi che diedero il via a tutti quelli che seguirono, quei viaggi che posero le basi per questa mia vocazione instancabile, questo continuo desiderio di continuare a viaggiare. Mi riferisco ai viaggi nell’isola di Maiorca, in Portogallo, nei Pirenei, in Italia e, per ultimo, nel luogo più sorprendente di tutti quelli che io abbia mai visitato: l’Egitto. 

Di certo non sono Rustichello da Pisa e questo mio libro non sarà all’altezza de I viaggi di Marco Polo, ma sono sicuro che i miei racconti piaceranno a tutte quelle persone che amano viaggiare o desiderano farlo. E chi lo sa, magari dopo di me qualcun altro avrà voglia di mettere per iscritto le sue esperienze di viaggio...
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1 - Malformazioni e rami di quercia






Lunedì 24 aprile 2000

––––––––
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Io e il mio amico Pedro, a seguito della piacevole esperienza nelle isole Baleari dell’anno precedente, decidemmo di intraprendere una seconda avventura nel mondo; nello specifico, nel mondo proprio accanto al nostro, nel Paese fratello della Spagna: il Portogallo. Scovammo un’offerta molto vantaggiosa in un opuscolo di un’agenzia di viaggi, ed essendo perfetta per le nostre proverbiali tasche vuote non potemmo fare a meno di coglierla al volo. Preparammo i bagagli in fretta, cambiammo qualche pesetas in escudos e ci addentrammo per la prima volta nei meandri di una disciplina ad alto rischio e pericolo, soprattutto per due novellini come noi: il tour del Paese a bordo di un pullman.

Una volta a bordo del veicolo, scoprimmo con estremo sollievo che i posti che ci erano stati assegnati si trovavano in penultima fila. In agenzia di viaggi ci avevano comunicato che eravamo riusciti ad accaparrarci gli ultimi due posti disponibili nell’Hotel Bomfin, motivo per cui eravamo quasi certi che ci sarebbero toccati due dei cinque scomodissimi posti in ultima fila. Fummo fortunati, però, e in quei sedili poco ambiti finirono una coppia con un figlio, che da questo momento in poi verranno denominati “I tre di Pamplona”, e una coppia di pensionati in cui la signora guadagnò in fretta il soprannome di “Donna dei Fastidi”. Voi lettori curiosi capirete presto quanto azzeccati fossero quei soprannomi. Alla nostra sinistra sedevano due nonnini che guadagnarono la nostra imperitura ammirazione per aver affrontato quel viaggio con molta più energia e molte meno lamentele rispetto a tanti giovanotti che sedevano nei sedili anteriori. «A noi di Madrid ci hanno messi in fondo» fu l’unico commento che sentimmo fare alla vecchietta, peraltro anche prima di salire sul pullman; il marito invece rimase in silenzio, rassegnato ma educato.

Più tardi, origliando qualche conversazione che si teneva nei sedili dietro i nostri tra i tre di Pamplona, la Donna dei Fastidi e suo marito, scoprimmo che tutti e cinque avrebbero soggiornato nell’Hotel Costa Capranica: probabilmente, li sentimmo confabulare con estrema acutezza, sul pullman destinato a quel resort non c’erano più posti liberi ed erano stati dirottati sul nostro, che ed era motivo, questo, di grande disonore per loro era programmato per trasportare clienti di un hotel di categoria inferiore. 

—Ehi, non sposti le nostre borse per far posto alle sue! —esclamò battagliero il padre del trio dei tre di Pamplona, accorgendosi di Pedro che smanettava con le cappelliere per sistemare i nostri zaini e i nostri cappotti in modo tale da poterli tenere d’occhio durante il viaggio.  

—No, guardi: lo spazio riservato ai nostri posti arriva fino a qui, non stiamo invadendo il suo. —rispose Pedro, sempre diplomatico.

—Sì, ma noi siamo in tre.

—Non si preoccupi, c’entra tutto quanto: vede? —rispose lui, educato, mentre assestava una manata ad una borsa accanto alle nostre per schiacciarla meglio di lato, senza minimamente preoccuparsi di un eventuale contenuto fragile.

Non fu proprio il modo migliore per attaccare bottone coi nostri compagni di viaggio, che da quel momento in poi probabilmente si convinsero che eravamo dei ragazzacci senza pudore pronti ad appropriarci dello spazio altrui nelle cappelliere alla prima distrazione. A noi, poi, non balenò neanche per un secondo per l’anticamera del cervello l’idea di ispirarci ai precetti dettati dalla buona educazione vittoriana e cedere i nostri preziosi posti in penultima fila con cavalleria e magari un bel sorriso.  

Così dunque, con gli animi agitati e un vago ritardo, intorno alle 10:45 partimmo dalla stazione Estación Sur degli autobus di Madrid diretti verso il paese del fado. 

La guida, un certo Raúl, salì sul pullman poco prima di lasciare la stazione; trafficò con dei fogli nel suo sedile nella parte anteriore del veicolo, fece l’appello dei passeggeri e si presentò al microfono, poi si trattenne qualche minuto nel corridoio del pullman per fare quattro chiacchiere e rompere il ghiaccio. E che ghiaccio: quando giunse nella parte posteriore del pullman incontrò un iceberg anche più grosso di quello che aveva affondato il Titanic.
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